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CLEMENZA DI TITO
ATTO PRIMO.

SCENA I.
Appartamenti di Vitellia,

Viteìlia, e Sefto.

Fìt .̂ NlA che ? Sempre l'ifteflo
Sefto a dir mi verrai ? So che {edotto
Fu Lentulo da te : Che i Tuoi feguaci
Son pronti già : Che il Campidoglio accefò
Darà moto a un tumulto , e farà il Pegno5
Onde polliate uniti
Tito affali? : Che i Congiurati avranno
Vermiglio uaftro al deftfo braccio appelò

A Per
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Per conofcerfi infieme. Io tutto quell©
Già mille-volte udij : La mia vendetta
Mai non veggo però . S’afpetta forfè
Che Tito a Berenice in faccia mia
Offra d’amore infano
L’ufurpato mio foglio , e la fua mano ?
Parla , dì , che s’attende ?

Seft. Oh Dio!
Vit.  Sofpiri!

Intenderti vorrei . Pronto all’imprefà
Sempre parti da me : Tempre ritorni
Confufo irrefoluto . Onde in te nafce
Quella vicenda eterna
D’ardire , e di viltà?

Seft. Pria di fgridarmi
Ch’io tifpieghi il mio flato almen concedi.
Tu vendetta mi chiedi :
Tito vuol fedeltà . Tu di tua mano
Con l’offerta mi (proni : Ei mi raffrena
Co’benefici luoi . Per te l’Amore :
Per lui parla il Dover . Se a te ritorno ,
Sempre ti trovo in volto
Qualche nuova beltà . Se torno a lui ',
Sempre gli fcuopro in feno
Qualche nuova virtù . Vorrei fèrvirti :
Tradirlo non vorrei . Viver non poffo,
Se ti perdo mia vita : E fe t’acquifto

Ven-
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Vengo in odio a me fteflo.
Quefto é lo flato mio : {gridami adeflo.

Vit. No : non meriti ingrato
L’onor deli’ire mie.

Sefi.  Penfacio Cara,
Penfaci meglio . Ah non togliamo inTito
La Aia delizia al mondo , il Padre a Roma >
L’amico a noi.

Vit. Dunquea vantarmi in faccia
Venifti il mio nemico ? E più non penfì,
Che quefto Eroe clemente un foglio uftirpa
Dal Aio tolto al mio Padre ?
Che m’ingannò , che mi ridufle ( e quefto
E' il fuo fallo maggior ) quali ad amarlo ?
E poi , Perfido ! e poi di nuovo al Tebro
Richiamar Berenice !

Sefi. Volontaria tornò.
Vit. Narra a*fanciulli

Codefte fole. Io fo gli antichi amori $
Il Perfido l’adora.

Sefi. Ah Principefla
Tu fei gelolk.

Vit. Io?
Sefi. Si.
Vit. Gelofà io fono,

Se non foffro un dilprezzo ?
Sefi. E pure r , . Vit.A 2 '
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Vit. E pure
Non ài cuor d’acquiftarmi.

Sejl. Io fon . . .
Vit. Tu fei

Sciolto d’ogni promeffa . A me non manca
Più degno efecutor dell' odio mio.

Sejl. Sentimi.
Vit. Intefi affai.
Sé- Fermati.
Vit. Addio.
Sejl. Ah Vitellia, ah mio Nume, ^

Non partir : Dove vai :
Perdonami , ti credo , io m’ingannai.
Tutto , tutto farò : Preferivi , imponi,
Regola i moti miei
Tu la mia forte , il mio deflin tu fei,

Vit. Prima che il Sol tramonti
Voglio Tito {venato , e voglio . . .

SCENA 1F.
Annio, e detti.

An.l^ hlico
Cefare a fe ti chiama.

Vit. Ah non perdete
Quelli brevi momenti . . A Berenice
Tito gli ufurpa . All.
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All. Ingiuftamente oltraggi

Vitellia il noftro Eroe . Tito à l’impero
E del mondo , e di fé. Già per Tuo cenno
Berenice parti.

Sefl.  Come ?
Vit. Che dici?
All.  Voi ftupitea ragion. Roma ne piange

Di meraviglia , e di piacere . Io dello
Quali noi credo : Et io
Fui preferite , o Vitellia al grande addio.

Vit. ^E pur forfè con me quanto credei
Tito ingrato non è.) Sedo : Sofpendi

(Aparte aSejl.)
D’eleguire i miei cenni. Il colpo ancora
Non è maturo.

Sejl.  E tu non vuoi ch’io vegga
Ch’io mi lagni o crudele . . . ( Con ifdoglio.)

Vit. Or che vedetti?
Di che ti puoi lagnar ? .. ( Con ifdcgno.)

Soft-  Di nulla. ( Oh Dio (Con fomtniffìone.)
Chi provò mai tormento eguale al mio .)

Vit. Deh fe piacer mi vuoi
Lafcia i fofpetti tuoi :
Non mi dancar con quedo
Moledo — dubitar.

Chi ciecamente crede
Impegna a fèrbar fede :

A 3 Chi
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«Chi Tempre inganni afpetta,
Alletta — ad ingannar.

Deh , &c* (Parte .)

SCENA III.

: Sejlo j e Amie.

A11.A Mico ecco il momento
Di rendermi felice. All’amor mio
Servilia promettefti . Io non ò pace
Senza la tua Germana.

Sefi. E chi potrebbe
Rapirtene Tacquifto ? Ella t’adora :
Io fino al giorno eftremo
Sarò tuo : Tito è giufto.

All. Il fo : ma temo. (Parte.}

SCENA . IV.
Sejlo filo.N

J- ~ Umi affiftenza. A poco a poco io perdo
L’arbitrio di me fteflo. Altro non odo
Che il mio funefto amor . Vitellia à in fronti
Un aftro che governa il mio deftino.

La
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La Superba lo fa : Ne abufa : Et io
Ne pure ofo lagnarmi . Oh fovrumano
Poter della Beltà! Voi che dal cielo
Tal dono avede ah non prendete efèmpio
Dalla Tiranna mia. Regnate , é giudo :
Ma non così leverò ,
Ma non Ila così duro il vodro impero.

Opprimete i contumaci,
Son gli fdegni allor permeili :
Ma infierir contro gli opprelli?
Qued ’è un barbaro piacer.

Non v’è Trace in mezzo a*Traci
Si crudel , che non rilparmi,
Quel mefchin , che getta Tarmi,
Che fi rende prigionier.

Opprimete , &c. (Parte .)
SCENA  V.

Innanzi Atrio del tempio di Gio-
ve Statore , luogo già celebre per le adu¬
nanze del Senato : Indietro parte del Foro
Romano , magnificamente adornato d’archi,
obelifchi , e trofei : Da’lati vedute in lonta¬
no del ponte Palatino , e d’un gran tratto del¬
la Via Sacra : In faccia alpetto ederiore del

Campidoglio , e magnifica drada per cui
vi fi afcende.

= . A 4 Nell'



8 ATTO

Nell 'atrio fuddettofaranno Publio>
i Senatori Romani, edi Legati delle Provin¬
cie foggette dejlinatia prefentare al Senato
gli annui impofii tributi. Mentre lito pre¬
ceduto da Littori, feguito da Pretoriani, e

circondato da numerofo popolo fcende dal
Campidoglio, cantafi il

feguente
CORO.e

k^iirbate , o Dei Cuftodi,
Della Romana Sorte
In Tito il Giufto , il Forte,
L’Onor di noftra Età,

Voi gl’immortali allori
Su la Cefàrea chioma,
Voi cuftodite a Roma
La fua felicità.

Fu voftro un fi gran dono ;
Sia lungo il dono voftro :
L’invidj al mondo noftra
Il mondo che verrà.

Serbate, &c.
fNcl fine del coro fuddetto giunge Tito}
j nell9 atrio, e nel tempo medefimo Annio,
j e Sejlo da diverfeparti.  J

Tlt. Balla, baftao Quiriti. Se-
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Sello a me s’avvicini : Annio non parrà,
Ogn ’altro s’allontani . ^
f Si ritirano tutti fuori dell'atrio, e vi  ri-1
L mangono Tito, Annio, eSefto.  J

All• (Adelfo, o Sello, ^
Parla per me.)

Seft.  Come Signor poterti
La tua bella Regina . . .

Tit. Ah Serto Amico
Che terribil momento ! Io non credei . . .
Balla ò vinto , partì . Grazie agli Dei.

'Giulio è ch’io peni! aderto
A compir la vittoria . Il più li fece,
Facciali il meno.

Seft. E che pili refta?
Tit. A Roma

Togliere ogni folpetto . Oggi mia Ipola
Sarà la tua Germana.

Seft.  Servilia!
Tit. Appunto.
All. (O me infelice!)
Seft. (Oh Dei!

Annio è perduto .)
T it. Udirti !

Che dici ? Non rifpondi ?
Seft. E chi potrebbe

Rifponderti o Signor ? M'opprime a Legno
A 5 La
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La tua bontà , che non ò cor . . . vorrei . . T
An. ( Serto è in pena per me.)
Tìt.  Spiegati io tutto

Farò per tuo vantaggio.
Seft. ( Ah fi ferva Tannico. )
An. (Annio coraggio.)
Seft.  Tito . . . (Ri/òluto.) ' *
An.  Augufto io conofco (Come fopra.)

Di Serto il cor . Fin dalla cuna inlìeme
Tenero amor neftringe . Ei dife fteflò
Modefìo eftimator teme che fèmbri
Sproporzionato il dono : E non s’avvede

• Ch’ogni diftanza eguaglia •
D’un Celare il favor . Ma tu configlio
Da lui prender non dei.

Sejl.  Sogno , o fon derto? )
Tlt.  E ben recanea lei

Annio tu la novella . E tu mi fiegui 1
Amato Serto. E quefte
Tue dubbiezze deponi . Avrai tal parte
Tu ancor nel foglio , e tanto
T ’innalzerò , che refterà ben poco
Dello Ipazio infinito,
Che frappofer gli Dei fra Serto , e Tito.

Seft .Quelloétroppo,o Signor.Modera almeno
Se ingrati non ci vuoi .

Mo-
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Modera Augulìo i benefici tuoi.
Tit. Ma che, (fé mi niegate,

Che benefico io fiaj che mi lalciate ?

Del più lublime foglio
L’unico frutto è quello :
Tutto è tormento il refto,
E tutto è fervitù.

Che avrei , fe ancor perdefli
Le fole ore -felici,
Ch ’ò nel giovar gli oppreffi ;
Nel follevar gli amici :
Nel difpenfàr tefori
Al Merto , e ala Virtù ?

Del , &c. (Parte con SeJlo>)

scena  vi.

Annio, e poi Servilia.
, N
An.J- 1 On cipentiam . D’un generolòAmante

Era quello il dover . Eccola . Oh Dei !
Mai non parve sì bella agli occhj miei.

Ser. Mio Ben . . .
An. Taci Servilia. Oraè delitto

Il chiamarmi cosi
Ser. Perchè? An,
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An. Ti fcelfe
Celare ( che marcir !) per Tua Conforte . -
A te (morir mi lènto ) a te m’impofe
Di recarne l’avvifo ( oh pena !) Et io . . .
Io fui . . . (parlar non pollo )Augufta addio.

Ser. Come ! Fermati . Io Ipofa
Di Cefare ! E perchè ?

All. Perchè non trova
Beltà , Virtù , che ha
Più degna d’un impero , Anima . . . Oh ftelle!
Che dirò ? Lafcia , Augufta ,
Deh lafciami partir.

Scr. Così confufa
Abbandonar mi vuoi ? Spiegati : dimmi
Come fu ? .Per qual via . . .

All. Mi perdos’io non parto Anima mia.
Ah perdona al primo affetto

QuelPaccento fconhgliato :
Colpa fu del labbro tifato
A chiamarti ogn’or così.

Mi fidai del mio rifpetto,
Che vegliava in guardia al corc ;
Ma il Rifpetto dall ’Amore
Fu fedotto , e mi tradì.

Ah, &c. (Parte .)

SG E-
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SCENA VII.

Servila fola.

Io Conforte d'Augufto ! In un iftante
Io cambiar di catene ! Io tanto amore
Dovrei porre in obblio !No ,*Si gran prezzo
Non vai per me l’impero.
Annio non lo temer , non farà vero.

Amo te folo , te folo amai,
Tu folli il primo , tu pur farai
L’ultimo oggetto — che adorerò.

Quando è innocente divien sì forte,
Che con noi vive fino alla morte
Quel primo affetto —' che fi provò.

Amo , &c. (Parte .)

SCENA Vili.

Ritiro deliziofo nel foggiorno Im-
periale fui colle Palatino.

Tito, e Publio con un foglio.

Tit. ( ^He mi rechi in quel foglio?
Pub.I nomi ei chiude

De’ rei , che ofar con temerarj accenti
De’
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De*Cefari già Ipenti
La memoria oltraggiar.

Tit. Barbara inchieda.
Pub■  Ma v*è Signor chi lacerare ardifce

Anche il tuo nome.
Tit. È che perciò ? Se’l mode

Leggierezza ; noi curo :
Se Follia ; lo compiango :
Se Ragion ; gli fon grato : E le in lui fono
Impeti di Malizia , io gli perdono.

Pub . Almen . . .

SCENA IX.
Servitici , e detti. ■,

Scr. Di Tito al piè .
Tit. Servilia ! Augufla !
Ser.  Ah Signor , li gran nome

Non darmi ancora . Odimi prima .Io deggifr
Palefarti un arcan.

Tit. Publio ti fcofta,
Ma non partir . (Pub.Ji ritira *)

Ser. Che del cefareo alloro
Me , fra tante più degne,
Generofo Monarca inviti a parte j
E' dono tal che deftaria tumulto ,

Nel
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Nel più ftupido core . Io ne comprendo
Tutto il valor . Voglio efler grata , e credo
Doverlo efler cosi . Tu mi fcegliefti,
Nè forfè mi conofci. Io che tacendo
Crederei d’ingannard,
Tutta fanima mia vengo a fvelard.

Ut.  Parla.
Ser.  Non à la terra

Chi più di me le tue virtudi adori :
Per te nutrifco in petto
Senfi di meraviglia , e di rifpetto.
Ma il cor . . . Deh non fdegnarti.

Tit . Eh parla.
Ser.  Il core

Signor non è più mio . Già da gran tempo
Annio me lo rapì . L’amai che ancora
Non comprendea d’amarlo : E non amai
Altri fin’or che lui. Genio , e coftume
Unì l’anime noftre . Io non mi Tento
Valor per obbliarlo : anche dal trono
Il Polito fenderò
Farebbe a mio diipetto il mio penfiero.
So che oppormi è delitto
D ’un Cefare al voler : Ma tutto almeno
Sia noto al mio Sovrano :
Poi , fe mi vuol fua fpofa , ecco la mano.

Tit.  Grazie .o Numi del Cielt Pure una volta
Sen-
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Senza larve fui vifb
Mirai la verità » Pur fi ritrova
Chi s’avventuri a difpiacer col vero.
Servilia , oh qual contento
Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi ‘
Ragion di meraviglia ! Annio pofpone
Alla grandezza tua la propria pace !
Tu riculi un impero
Per effergli fedele ! Et io dovrei
Turbar fiamme sì belle ? Ah non produce
Sentimenti sì rei di Tito il core.
Figlia *( che Padre in vece
Di Conforte m*avrai : ) fgombra dall’alma
Ogni timore . Annio è tuo Spofo . Io voglio
Stringer nodo sì degno . Il Ciel cofpiri
Meco a farlo felice : E n’abbia poi,
Cittadini la patria eguali a voi.

Ser.  Oh Tito! OhAugufto! Oh vera
Delizia de’mortali ! Io non faprei
Come il grato mio cor . . .

Tit.  Se grata appieno
Efler mi vuoi Servilia • agli altri inlpira
Il tuo candor . Di pubblicar procura,
Che grato a me fi rende
Più del Falfo che piace , il Ver che offende.

Ah fe fofle intorno al trono
Ogni cor così fincero :

Non
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Non tormento uri vado impero *
Ma faria felicità.

Non dovrebbero i Regnanti
Tolerar sì grave affanno j
Per di(firiguer dall’Inganno
L’inlldiata Verità»

v Ah ^ &c* (PàrtèO

SCENA X.
Servilia, e Viteìlia,

S„F Elice me!
Vìt. Poffo alla mia Sovrana (cóli irònici.)

Offrir del mio rifletto i primi omaggi?
Poffo adorar quel volto
Per cui d’amor ferito
A' perduto il ripofò il cor di Tito ?

Ser» Che amaro favellar! Per mia vendetta
Si lafci nell’error ) Viteìlia addio . (Parte *)

SCENA XI.
ViteUia, epoi Sefio.

Fit .^ ^ Ueffo foffrir degg *ió
Vergognofo difprezzo ! Ah con qual fallo
Già mi guarda coffei ! Barbaro Tito

B Tre-



Trema dovermi offefà.Oggi il rtio fangue...
Sejl.  Mia vita . 4 •
Vit. E ben che rechi ? Il Campidoglio ' ( con

E' accefo ? E' incenerito ? fretta )
Lentulo dove fìa ? Tito è punito ?

Sejl.  Nulla intraprelì ancor.
Vit.  Nulla ! E sì franco

Mi torni innanzi ? E con qual merto ardifei
Di chiamarmi tua vita?

Sejl.  E ' tuo comando
Il fofpendere il colpo.

Vit.  E non udifti
I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno
Alpetti ancor ? Ma ch’io ti creda amante
Dimmi come pretendi,
Se così poco i miei penfìeri intendi?

Sejl.  Se una ragion poteffe
Almen giuftificarmi . . .

•Vit.  Una ragione ! Aìcolta,
E dubita , fe puoi . Sappi che amai
Tito fin’or : che del mio cor l’acquifto
Ei t’impedì : che fe rimane in vita
Sipuòpentir : ch’io ritornar potrei,'
(Non mi fido di me ) Forfè adamarlo,.
Or va : fe non ti muove '
Defio di Gloria , Ambizione , Amore ;
Se toleri un Rivale

Che
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Che ufurpò , che contrafta *
Che involar ti potrà gli affetti miei ;
Degli uomini il più vii dirò che fei»

SejU Bafta, bafta, non più : giàm’infpirafti
Vitellia il tuo furore : àrder vedrai
Fra poco il Campidoglio , e queft’acciaro
Nel fen diTito ». . (AhfommiDeiqualgielo
Mi ricerca le vene !)

Vit. Ed or che peni!?
Sejl. Ah Vitellia!
Vit. Il previdi:

Tu pentito già fei»
Seft. Non fon pentito*

Ma » » .
Vit*Non fiancarmi più. Cóftofco ingrato,

Che amor non ài per me. Folle ch'io fui !
Già ti credea , già mi piacevi >e quafi
Cominciavo ad amarti » Agli occhj miei
Involati per Tempre,
E fcordati di me»

Seft. Fermati, io cedo,
Io già volo a fervirti»

Vit. Eh non ti credo»
M'ingannerai di nuovo » Iti mezzo all’opra
Ricorderai » » »

Sejl. No, mi punifca Amore}
Se penfo ad ingannarti»

B 2 Vit.
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Vit* Dunque corri5 che fai?Perche non parti?
Sejl. Parto , ma tu Ben mio

Meco ritorna in pace :
Sarò qual più ti piace,
Quel che vorrai farò.

Guardami , e tutto obblio ,
E a vendicarti io volo :
Di quello {guardo folo
Io mi ricorderò*

Parto , &c. (Parte *)

SCENA XII.
Vitella, poi Publio.

Vìt̂\ /" Edrai, Tito , vedrai che alfin sì vile
Quello volto non è. Bada a fedurti
Gli amici almen , fe ad invaghirti è poco*
Ti pentirai . . ♦

Pub* Tu qui Vitellia! Ah corri (confretta)
Cefare è alle tue danze*

Vit. Cefare! E a che mi cerca?
Pub. Ancor noi fai!

Sua Conforte ti elefle.
Vit* Io ! Non fopporto

Publio d’efler derifa.
Pub. Deriderti! Se andò Cefare ideffo

A
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A chiederne il tuo aflenfo*
Vìi, E Servilia?
Pub. Servilia,

Nonfo perchè , rimane elclufa.
Vit,  Et io . . .
Pub*Tu fei la noftra Augufta. AhPrincipefla

Andiam* Celare attende*
jFi * Alpetta * ( Oh Dei ? (Verfo la Scena.)

Sedo ? . . . Mil’era me ! Sello? . . . E'partito *)
Publio corri . . * Raggiungi . . .
Digli *. . No . Va più tollo . . . (Ah mi lanciai
Trasportar dallo fdegno .) E ancor non vai ?

Pub* Dove?
ViU  A Sedo.
Pub. E dirò?
Yit. Che a me ritorni.

Che non tardi un momento*
Pub. Vado. ( Oh come confonde un gran con¬

tento !) (Parte J

SCENE XIIL
Vitellla.

( ^He angullia è quella ! Ah caro Tito !Io fui

Teco ingiulla il confelfo . Ah fe fra tanto
B 3 Se-
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Setto il cenno efeguifle , il cafo mio
Sarebbe il più crudele . . . Afflitta , e lieta
Godo , torno a temer , gielo , m’accendo ,
Me ftefla in quello flato io non intendo,

Quando farà quel dì
Ch ’io non ti Tenta in len
Sempre tremar così
Povero core.

Stelle che crudeltà !
Un fol piacer non v’è,
Che quando mio li fa
Non Ila dolore.

Quando , &c, ( Patte

Fine dell’ Atto Primo,
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